MESE DI MAGGIO: 8

Prologo: MARIA, LETTERA SCRITTA DAL DITO DEL DIO VIVENTE

Parte prima: MARIA SPECCHIO PER LA CHIESA NELL’INCARNAZIONE

1. «PIENA DI GRAZIA »

2. «BEATA COLEI CHE HA CREDUTO! » Maria, la piena di fede

3. «CONCEPIRAI E DARAI ALLA LUCE UN FIGLIO»

Parte seconda:  MARIA SPECCHIO PER LA CHIESA NEL MISTERO PASQUALE

1. «PRESSO LA CROCE DI GESU STAVA MARIA SUA MADRE»

Maria, madre della Speranza

Gesù è tra le braccia della croce. Tra Maria e il Figlio sulla croce sembra esserci una distanza incolmabile. 

Andiamo anche noi sotto la croce.  
1- Maria nel Mistero pasquale

Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Cleofa e Maria di Magdala. (Gv 19, 35)

Sembra  che Maria sia presente solo in metà, non in tutto, il Mistero pasquale. Non c’ è alla risurrezione di Cristo. 

Ma entriamo più a fondo nel Vangelo di Giovanni

Sul Calvario, avviene per Giovanni il passaggio dall’antica alla nuova Pasqua, dall’antica alla nuova alleanza, dalle profezie alla realtà. Il momento del «tutto è compiuto» .

L’evangelista lo mette in evidenza, collocando la morte di Gesù nel pomeriggio del 14 Nisan, nel momento, cioè, in cui, nel tempio di Gerusalemme, si immolavano gli agnelli pasquali, e citando una prescrizione dell’Esodo relativa all’agnello pasquale .

In più: la croce di Cristo nel vangelo di Giovanni rappresenta la sua «ora»; in essa si rivela appieno la gloria di Cristo, la sua sovranità divina, l’ ora in cui dona lo Spirito. 
Per Giovanni, Maria -ponendosi ai piedi della croce- si pone nel cuore stesso del Mistero pasquale. Assiste alla sconfitta e alla glorificazione del Figlio.

Le donne scoprirono la risurrezione di Cristo all’alba del terzo giorno,  Maria la scoprì  quando era veramente «ancora buio » 

· Di quello che ho detto abbiamo una conferma anche storica. Le Chiese dell’Asia Minore, fondate o guidate da Giovanni, celebravano la Pasqua il 14 Nisan, cioè nell’anniversario della morte(non della resurrezione) di Cristo.

· Non per niente è antica persuasione dalla comunità cristiana che Gesù sia apparso per primo a Maria.

2.
Maria la « pura agnella »

Se sul Calvario, presso la croce di Gesù, c’era Maria sua Madre, vuoi dire che ella era a Gerusalemme in quei giorni e, se era a Gerusalemme, allora ha visto tutto, ha assistito a tutto. 

· Ha assistito alle grida: «Barabba, non costui! »; 

· ha assistito all’ Ecce homo, 
· ha visto la carne della sua carne flagellata, sanguinante, coronata di spine, seminuda davanti alla folla, sussultare, scossa da brividi di morte, sulla croce. 

· Ha udito il rumore dei colpi di martello e gli insulti: «Se sei il Figlio di Dio... ». 

· Ha visto i soldati dividersi le sue vesti e la tunica che lei stessa aveva forse intessuto. 

· Non ha avuto dunque torto la pietà cristiana quando ha applicato anche a Maria le parole dalla figlia di Sion: O voi tutti che passate per la via, considerate e osservate se c’è un dolore simile al mio dolore! (Lam 1,12).

Vicino alla Croce si consuma il sacrificio di Maria:   

1- Maria poteva dire di sè: Io porto le stimmate di Gesù nel mio corpo (Gal 6, 17):  stimmate invisibili, impresse sul cuore, come si sa che è avvenuto in seguito in alcuni santi e sante.

2- In quel momento a Maria fu chiesto qualcosa di molto difficile: di perdonare: Padre, perdonali… (Lc 23, 34). Ella capì cosa il Padre celeste si aspettava da lei: e perdonò.

3- Di Maria sotto la croce non ci sono riferiti grida e lamenti; non ci sono trasmesse parole. Maria tace, come sempre. 

Il linguaggio della croce è il silenzio! Il silenzio custodisce solo per Dio il profumo del sacrificio. Esso impedisce alla sofferenza di disperdersi, di ricercare e trovare quaggiù la propria mercede.

4- Maria stava dunque «presso la croce di Gesù in senso fisico e geografico, ma anche in senso spirituale. Era dentro la stessa sofferenza. Ella fu la prima di coloro che « patiscono con Cristo » (Rm 8, 17). Soffriva nel suo cuore quello che il Figlio soffriva nella sua carne. 

5- L’ultima cosa che Gesù fece sulla croce, pronunciando le parole: Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito (Lc 23, 46), fu di adorare amorosamente la volontà del Padre, prima di inoltrarsi nel buio della morte. Maria capì che doveva seguirlo anche in questo e anche lei si mise ad adorare la imperscrutabile e santa volontà del Padre, prima che una tremenda solitudine scendesse nella sua anima e vi si fissasse fino alla morte

6- Per questo Melitone di Sardi, vescovo di una delle Chiese giovannee dell’Asia Minore e discepolo di Giovanni così descrive la Pasqua: «La legge è diventata il Verbo, il comandamento grazia, la figura realtà, l’agnello il Figlio... Questi è l’agnello senza voce... Questi è colui che fu partorito da Maria, la pura agnella; che di sera fu immolato e che dai morti è risuscitato »

Maria sotto la croce appare come la «pura agnella » che sta accanto all’Agnello immolato; 

2- Stare presso la croce di Gesù

Che cosa ha voluto dire alla Chiesa lo Spirito Santo con la presenza di Maria presso la croce? 

Bisogna stare accanto a Maria presso la croce di Gesù, come ci stette il discepolo che egli amava.

Stare presso la croce « di Gesù ». 

Non  basta stare presso la croce, cioè nella sofferenza, starci anche in silenzio. No, no, no!  Ciò che conta non è la propria croce, ma quella di Cristo. Non è il soffrire, ma il credere e così appropriarsi della sofferenza di Cristo. 

La prima cosa è la fede. La cosa più grande di Maria sotto la croce fu la sua fede, più grande ancora che la sua sofferenza. 

È qui la fonte di tutta la forza e la fecondità della Chiesa. La forza del mondo viene dalla sapienza delle parole, forza delle argomentazioni, ironia, ridicolo, sarcasmo e altro…

La forza della Chiesa viene dal predicare la croce di Gesù  cioè da qualcosa che agli occhi del mondo è il simbolo stesso della stoltezza e della debolezza  

Ma qual è il segno e la prova che si crede realmente nella croce di Cristo? 

Il segno e la prova è: prendere la propria croce e andare dietro a Gesù: La vita intera del cristiano deve essere un sacrificio vivente, come quella di Cristo.

· C’ è una sofferenza passiva: accetto le sofferenze, le croci che mi vengono dalla vita offrendole a Gesù

· C' sofferenza attiva, ricercata: Castigo il mio corpo e lo riduco in servitù: sono le nostre mortificazioni della vista della parola, della gola, della superbia…

La croce è lo strumento con cui Dio pota i tralci della grande vite che è il corpo di Cristo perché portino più frutto. 

La scultura — diceva Michelangelo — è « l’arte di levare ». Anche la santità si ottiene così: « per arte di levare», cioè facendo cadere i pezzi inutili, i desideri e le tendenze della carne che ricoprono la creatura nuova. 

Dio dice di ognuno di noi: « Lì dentro c’è nascosta l’immagine di mio Figlio, c’è una creatura nuova e bella: voglio tirarla fuori! ». Ed è a questo scopo che fa servire la croce.
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